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AL BENIGNO E CORTESE LETTORE.

- GIAN VINCENZIO MEOLA.

Are , che avendo io meffs in fronte di que-

fle Iflorie una lunga prefszione fin dat
principio dell’ anno fcorfo , fojfe peravventurs,
Joperchio di piti proemiare 3 ma to ho pur cres
duto ( e fpero, che si woglia meco arédere il
benigno 4 e cortefe Lettore ), che le cofe qud
appreffo avvertite mon fian da trafcurare j co=
‘me quelle | che in parte riguardene lo Scrit=
tore'y in parte tl modo nello fcrivere tenuto
e nel raccor di quefle notizie adeperato. Per-
ciocche non ¢ de paffar fotto filenzio , che a
a cio chiamato da’ Governanti la greca Chicfa
di Napoli di neffun mode fofR ajusato , ne-ds
libri fornito, me- ds feritture § attalché né quel,
¢he mi doweffi dir da principio conobbi y né 4
dove potefi il capo mettere per trovarne , fepe
. pt indovinare. Ed in cio, debbo io dire aper-
tamente , come molto mi angufliaffe ¥ pericos

lo di mancar di fede a Voi benigno Letrore -

# nells commun riprenfione incorrere y a cui ye-
niva efpoflo , fe fenz' altro fondamento di vee
ritd | o fenza la teflimonianza di conofciute
Jerittore alcuna cofa veniff afferendo . Appref-
Jo, comprendeva io molto bene,che la piii par-
te delle private notizie di nofra Chrefs ufcir
dovefero anzi da private carte, e da'Proce
4i Liti , foftenute in varj Tribupali ; di c
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parimente” mi . bedeus Jpogliato § e fenza [pe-
vanza di pigliarne traccia si-di leggieri . Ma,
dopo aver molto ariolato , atvenne finalmente
quel , che fuole d' deftriyed appaffonati ¢fplo-

ratori avvenire, che, ove fcarfezza, o pover-

23 credetti, che mi doveffe opprimere , intef

per contrario la meceffita di difendermi dalla
copia , ¢d in ¢ffa governarmi fecondo le rego-

le della prudenza. Perciocché y appena frug:m- :

do un libro mal compofto del fecolo paffato. ,
che nella Chzeﬁz Ji conferva,col nome di Pla-

~ ¢ea Vecchia o' ma che in jaﬁanza non fu al-

tro  che libraccio di contiy e di memorie, co-
me accadeva, malamente regiffrate 5 che o mi
rivolfi a pefcare in warj Tribunali della Curia

arcivefcovile y ed in quell altra del Cappellan

Maggiore,, e della Regia Camera Summaria ,
e dellg Regal Camera di &8.Chiara, ed altro-
we .. Appre[fo dalle poche pardle, con cui Ce=
fare & Engenio, illuftrator ( per quanto lin-

- felice fua flagione permife ), delle Chiefe di

Napoli 4 ebbe adoperato intorno alla noftra

mi diedi a ricercar di ogni altro flerico del -

regno, e di fuora , che foffe del tempo ap-
profimante alla fondazion d: effa. N¢ gualt,
comecché una amara fcarfezza di notizie incon-
traffiy pure del groffo, e di gugllo, che for
mava la floria de tempi rifeppi in gran parte.
Tale é tutta quella parte | che rlguarda le guers
re portate dalle arme Imperzalz di Carlo-V.

pel Pcloponnefo ed i fo ﬂ'enuto da'cittadini di.

Co~



v

s

v
Corone nel Levante , poiche fi diedero volonta<
rj al comando , edommzo della Corona d: §pa-
gna. Contuttoch? in qitello , che alla Colonia
dedotta nel Regno di Napolt y ¢ allo flabili-
mento della medefima nella Capitale o neffun

vocabolo anzi, che piena contezza trova pref-.
Jo alcuno di tanti noftri feritsori. E quilins

commodo nello fecrivere farebbe flato maggiore
ad empir tante lagune , che a prima vifta pa-
reva, che non potqﬂero riempir gli flefi Ap-

pennini; fe i fopraccennatz Proce_ﬂx’ ye gli At=

2 gzurzdzcz di varj Tribunali, non aveffero al-
lora meffo in luce il mancante dell’ opera no=
Sfira, per ben condugre il filo di quefle Istorie,
onde al meglio non fi rompeffe.

Poflocid ¢ di meflieri , che o mmuzf'a
3i parte il grave pefo’y che porto ,d: obblzgd-
ziodt verfo quello, che in tanta, e st diffici
. e ricercay mi ha il perfonale fuo ajuto fom-
mmzﬂrato o Perciocche il mio travagliato mo-
do di vivere (che per avverfo tenor d: fortm
"na ¢ lo fleffo quafi dal mio nafcere) m’ mzpe-
diva e dt aggtrarmt per le Librerie , e per
tanti Tribunali varj , preffo cui , ficcome &
detto , le nafco_ﬂe carte io poteva rinvenired a
riferve de’ pubbl:cz Archivi y ficcome é guello
detto de’ Vicere, che in quefti ultimi tempi

Ji ¢ fatto inacceffbile a chiccheffia. Ed incio.

debbo pur confeffare, che io debbo , quanto mai
per me dir fi poffayal Sig. Dottore D.Fran-
¢efco Orlando , ﬁgliuol del Prefidente di 3.41

gie
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‘gia Camera D. Gaetand ; uomini ( col reflan:
ze della troppo numerofa famglza) alla beni-
gmta, aglt ate: della umanitd piu grande, e.
dell’ amorevole fovvenzione im tutto confecra-
2:5 il qual mio vecchio ye tentro Amico e li-
bri, e carte mi ha fomminifirato ad ogm uo-
po- Ed in quanto &' libri editiy che m' ha
conce[fo, paleferd una parte almeno delle mol-
te lodi, che merita un si colto , e fludiofo
Ziovane ; pozche ha raccolto, e pofto nella pse
teras cafs a fue fpefe la piu bella, e fiorita
libreria che per privato wemo aver fi poffa .
D: cui bafta accennare la fola collana degle
Storic: del regno, la qual] ¢ vicina al miglia-
jo di eutori; tra cui molti nomi fi defiderane
ancora nella fedula opera dell altro mio amico
ratg D. Francefco Soria , dice s
nelle Memorie deglz Storici Napoletani . Or io
avrei creduto il maggior de’ miet delitzi , fe
grafcurato ave/fi di mettere in pubblico quefto
dolce dovere , poiché col maggior mio commo-
do mi fon viflo per la fua amicizia provvedu-
to de’ libri bifognevoli fino a cafa, e di quel-
i ancora , che nclle pubbliche Librerie di que-
fta Capitale fi vanno y non fenza roffore , de-
JSiderando .

E qui fia fine di gquanto promifi accen:

- nare de’ mezzi da me -adoperati a [criyere il

prefente libro. Or brievemente diro del modo,

da me tenuto nello fcrivere , e del fine o che ms

Jon propoﬂo tl quale,a dire il tutto in breve,
, ¢ flato
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¢ flato il feguente . To dunque-ebbs a prima confi<
derato o che fe luogo,aluogo aveffi iole parole
grafcritto degli flefi [erittori, che mi han preces
- duto, qualche cofa toccando della mia materia , o
8l loro nome di paffo ,in paffo ricordato aveff,
Jatto avrei una fcristura poco diverfa dalle fo-.
venfs Allegazioni o0 per lo manco dalle Differ«
gazioni erudite . Comecché, fe aveffi voluto at<
genermi piuttoflo al modo di quefie ultime ferit-
gure , avrei dovuto ancora muover de¢ dubbj, o
~quelli diciferare ;e quale riprendere degls ferit«
gori , quale lodare : mado per ccrso ad ogns
storico [comvenevole fempremai . Dall’ alsre ean~
20 a confiderar mi feci,che fe aveffi voluto in
quefli tempi camminar fulle pedate degli anti-
che autori, o di quelli almeno , che nell'ltalia
Jonfi meglio diffinti 5 farei bem incorfo mells
difapprovazione, o nel guaflo palata di opgi-
giorno 5 in cui amafi nel leggere, non di cam
minare a paffo giuflo, e lento, quafi di ame-
na pt;[eggiata; ma di trottarey ¢ a rompicol-
lo faltar di cofa, in cofa: il tutto affaftellan~
do alla peggio . E percio ho creduto bene di
adoperare uno flile vario , a fufficienza andane
te, che confervaffe alquanto dell’ orecchio Ita-
noy o fia del fuono non ingrato all' orecchio
d’ Italia; giacché io ,con gli altri uomini col-
ti, ed onefli, non ho ragione di vergognarmi
della mia originaria condizione. E folo mi fon
prefo la libertd di ufar nel racconto delle guer-
re di Levante, e delle infelicitd di Corone una
pas-
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parlata y a fimiglianza degl: antichi *Greci | e

Romant , e degl’ Italiani ancora j benche fpeffo

quells lo faccumo ad ffuberanza o Il che ho

tentato per piacere a molti y e forfe per dimo-
firare y che quando altrimenti da me voluto A
foffe s non farei peravventura andato lungi dal
meritare il benigno compatimento del mio cor-
gefe Lettore - In tutto il reflante poi , dopo
avvifate le fin qui dette cofe , io mi rimetto
e al libero dduz giudizio ( giacche voglia mi
'¢ venuto di si tornare in pubblico queft' altra
wolta )5 ed alla gentilezza deglt anim: oneft

di coloro , nelle cui mani la prefente mia fa-

uga pud venire 5 della quale 10 non dimando
ne voglio altro, che il pregio folo di moftrar-
mi buon Cutadzno, e della Patria amico , o
della fua antica glovia fingalarmente amatore .
Vivi per fempre felice,

- " Ll
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Vendo 10 avuto incarico dirac-
1A_ coglier le fparfe memorie del-
a Chiefa de’ SS. Apofioli Pietro e
Paolo, Parocchia in Napoli di Gre-
ci Levantuini, da quelli, che la me-
defima governano ; farebbe pregio
dell’ opera , che io toccaffi della glo-
11a , € dell’uule , che ne provvie-
ne alla patria , ove i monumentj
fuoi degnt di lode a vita fi richia-
mino , € imnanzi gli occhi fi metra-
no de’ Cittadini . Ma io m’avvifo
che 1l si proemiare farebbe vano o
fuperfluo con que’ , che la rpatria
amano, € la floria 1n conto hanno;
nojofo poi, e forfe abbominevole con
quelli, che dalle furie dinovitd ne-
g1 ftudj loro menati , quanto & d’ an-
11c0 5, a vile hanno, o maledicono .
E percio, Jafciando addietro ogni al-
1ro proemiare , € contento di fucce-
dere 1n quefta qualunque imprefa all’
illuftre , € chiaro Profeflor di gre-

che lettere Giacomo Martorelli { che
A 3 da



da var) atcidenti intrattehuto'; ap

preflo da morte interrotto non mife
mano al lavoro ), paffo a dir piut-
tofto 'di quel , che incitato m’ ha a
lietamente: la fatiga abbracciare . .
,  IL-E per certo, come mi diedi
a meditare il mio argomento ; cosi
nella confiderazion' mi cadde effer
.non fenza divina provvidenza avve:
.nuto , che Napoli cittd di greca ort-
_gine, ficcome il regno in gran par-
e , abbia fra-tanti Twoghi d’ Italia
un-angolo, dopo il corfo di xxv. fe-
coli,-ove palpiti ancora ‘1l Grecifmo.
Percioccht ed in regno molei paefi,
.¢ varie popolazioni , ove melle Ca-
Jabrie ; ove nella Puglia-, e altrove
pofti , tuttora parlano il greco -lin-
‘guaggio , 1l rito confervando della
_Chiefa orientale ; ed in Napoli con
_margviglia regge tuttavia la Chiefa
di S.Pietro € Paolo, che a una co-
lonia. di Levantini addetta ¢ : dov’
effi , che tra noi ancorati fono , 1 ritt
trovano , € le coftumanze religiofe
come nella patria , onde prima

moflero .. E c16 mentre - di molti Iuo-

. S ghi,
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.ghi, che ptr greta mafcita ‘6trenné-
ro , altrove neffun vefligio ne refta
in piede . La qual cofs , tornando
‘ell’ a gloria non picciola della cittd
noftra, e dell’ intera nazione, come
.vedremo, giova qui appreflo brieve-
‘mente efaminare . o
. TIL Or queft’ avvenimenta non
ordinario fon di parere , che a dus
ragioni principalmente fi attenga.
La prima dell’amicizia fempre coffan-
te da'noftri, fino al x1v, fecolo, co’
Greci di ttra I’ Afia, e del Levante
mantenuta, oltre la dependenza che
.apprima cbbero dal greco Imperatoré;
la feconda della vicinanza de’lua ht,
e dell’ umanied , che 1 noftri nel fe-
guito tempo ufarono co’ Grecidal
‘Turco perfeguitati . E per disbrigar-
ne della pit breve di quefle ragio-
ni, dico dellavicinanza del Levante
alle regioni nofire , bafti 1l detto
del Galateo deﬁtu]aiqygia, nato nelle
vicinanze di Gallipeli , e di greca
profapia , non del tutto eftinta a’ fuot
temp:, prima ancora che le Colane
Albanefi. veniffero 1n regno. Se::bm,

ic’
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~dic'eghi 4 parlando d Otranto , gue-

fta porzione dal Peloponnefo effer divi-
fa, e all ltalia aggiunta . E poco ap-
preflo : Dind® i Cevaunj monti nell
Epiro pofti cos) diftintomente fs [cernono,
che taluni abbiano flimato, appreflo I au-
torita di Plinio, che I Italia fi poteffe
con ponti unive alla Grecia'. Tanto &
fuort dubbio , che la vicipanza del
Levante fu cagione di aver fempre
aperto .1l paffaggio alle noftre pro-
vincie di que’ naturali in ogni vi
cenda. .. % :

- IV. Ma , tornando all’ amicizia
de’ noftr1 fempre mantenuta co’ Gre-
ci oltremarini, egli & da confiderar
come Napoli , allorche tutta Atenie-
{e era ne’ coftumi , e nel governo ,
innanzi ancora il tempo dell’ umana
.redenzione , ebbe de’colleggy, e de’
templi , col nome di Fratrie , per
comodo di Aleffandrini , di Cumani
-Afiatici , e di altri popoli commer-
‘cianti j non men di quello, che of-
ferviamo effer , dopo molte ftagioni,

.

- avvenuto de’ Genovefi, e Fiorenunt

. { popoli perlinnanzi addetti al traffico
ung-
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unicamente del mare ), che in Napoli
fondaron Chiefe ad ufo di loro co-
lonie qui flabilite . Percioccht ne af-
ficurano gli fcritori , ed altri mo-
numenti dell’ antichitd , come la cit-
‘14 noftra fu fcala, ¢ porto di mol-
te nazioni di Afiz , ¢ di Egitto per

go,_corfo di tempo , finch: ebbe-

vita i fennlgﬁmo fra noi. Ma nata

polcia la religion Criftiana appare ,
che ranto maggiormente. il paffag-
gio 1i frequpntgﬁ’fe dt molt: Greci a
quefic parti per caufa di religio-
ne , ficcome qui innanzi verrem di-
vifando. » ' :

* V.Perciocche, appena in Oriente
fi follevd 1a pefte, e 1a perfecuzion
de’ Criftiani, che non vollero la ve-
nerazion delle sagre imagini abbando-
nare, ed ecco Napoli aperta , con tutte
le fue provincie greche, a quantt Mo-
naci , ¢ Vefcovi, ¢ Vergini claufra-.
i, col refte del popolo fugsivan:
la rabia fanguinofa di Leone Hanrico, .
¢ fuai feguaci . Talché nel corfo di
brieve wempo ( dico brieve al para-
gon del progrefo ) fi_ numeravan nel .

S IC.



~ $iegno fopra ille monifteri di Bafi~
Hani, dalla Grecia paflati a not, E
ks capitale numera ancora i fuper-
fiti. luoghi! fra,noi di Vergini nobili-
§. Gregorio Armeno, S.Maria d’ Al
bino ; 8. Patrizia:, € quel del. S. Sal~:
vatere. ; oltre que’ monifterj d uvo-:

~ mini- aboliti , o paffati allaregola di
S. Benedetto . Dov’ & da confiderare,-
che , fe fe n’° eccettui Roma ( cut:
fempre 1 buoni Greci han portato fe-
dele offequio e fingolare ) di tante:
partt di .(}-Zuro'pa. queftr fu§gitivi folo-
Napoli, € le provincie fue fceglieflero,
cost per la perenne amicizia ,-di che-
abbiamo accennato, come perche il

~ linguaggio, il. coftume , €'l rito fagro:
1 effo, {ino al fecolovi1. della Chie--
fa , era qual nell’ Afia , ¢ 1n ttto:. -
T’ Oriente fi teneva . SR :
<. VI. Dicio a diffufo veder i po-.
trebbe nell’ opera voluminofa. del Rio-
Greco in Italia, {e U erudio , e fe-.
dulo autore non - riufcifle in' tutto
uel tratrato fpeflo . fpeflo . mconclu-
nte; fofle cio per fervire alla loria .
délle fue.tolonie-Albanefi ( gng’..bgli‘_

ey [
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ebbe origine in regno ), foffe per

ratificar Roma , ¢ 1 Sommi Ponte~
gci , fofle finalmente per qualunque
raturale ‘incoftanza del fuo ingegno.
Perciocche egli non potendo negare
m pit d’ un luogo , come Napoli ,
le Calabrie , e %a Puglia ( fotto 11
cui nome veniva la provincia di Lec-
ce nel tempo andato )avefiero dalla
predicazion del Vangelo avuto € Lin-
gua, e coftume greco ; vuol nondi-
meno , che’l rito greco que’ Monaci
unicamente a no1 recaflero. Laonde pa-
re al medefimo non aver avuta quefta
parte d’ Italia altro rito , che’l la-
tino, fin al tempo dcll’ indicato paf-
faggio de’ Bafiliant ; o che rito non
vi fofle diverfo nelle due Chiefe, pri-

mache non {i cominciaffero a fcrive- -
re, ¢ ferbar formole diverfe nella ce<

lebrazion de’ divim Mifters . Cofa ,
che non i potria al meno efperto di
floria ecclefiaftica in alcun modo pers
fuadere . - o g

VII. Ma, comunque la cofa vas

da , fiam_oggt debitori a quefte ri-
cerche ( mentre oBgm ftudio di anti-

chi~




ahits &fepqlio fra nei ), che ciricdrs
dino . come lu prima noftra Chiela

i Napoli;, '] Criftiancfimo fu toral
mente greco, fin al tempa de’ Got; che
molt’ alterazione induffeso col gusa
fio di loro arme in wtte le cofe d’ Itan
Tia, maflime della citra noftra . Porche;
febbens bilingye diveniffe dal tempo
de’ primi Cefari 13 cierd noftra, quan-
do cquells vennerg ad eferciay gre-
che cariche in Napoh , € prsma o
dopo la frequenza d¢’ Cayelies: e
Sematori fece qui malte famighie , col
latino lingnaggie, perpesuarc ; nondt-
meno greco 3} goverso ( checche al-
wi , fadando 1 allo, hanno pretefo ),
gzac‘a mtsa la polizia fi confervo;

ccome da_marmi biingut , € .da
feritiori var @ pud yicavare . Ed
ho. detto, che fino. al tempo de'Coux
fw_la,.f;hwf& [ Napoli del tutto greca;
perciecche intoeno a quel tempo se-

PIyo, O peco innanzi, che comisgiafle

a forger Vefcovo , ¢ rito laune fra
oy 5 fenzache i anerrafie , o total-

mense vensller p}ancam‘io ne’l lie- -

gua ggio , RO IO , 8O e &

gre-
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gréche anticamentt ufase . Tanto i
-not1 . paffage) di scrittori dell’ vyny,
e 1X. fecolo Napoletani ne fan fapere,
. quando le due Sed: Vefcovili,il doppio
Clero, con fua liturgia, e col hinguag-
-gio diverfo, effer fiorite al tempo loro
- ne atteftano ; onde fifan teftimoniodi
veduta. Che per quanto I’ intereffe di
.var], che ne hanno fcritto dal principio
- di quefla etd (le parole,e la meme
.41 quegli anuchi diftorcendo ) vo-
luto abbiano la verita del fatto alte-
~sare: quefta veritd non di meno non
€ per manoare: in aloun modo prefio
- gl equi eftimator delle cofe ;, <he
& neflun partite fi danpo. - = .
. VI E qul mi fia lecito apri-
re 1 mio pcngero mtorno. 2 quefi
fuccefli , mentre io port’ opinione ,
che la cuta nofira , effendo pagana
-ancora, come quella, che fu fempre
tenyta emporio ¢ greca -filefofia , ed
-infieme fcala, e perto di negoziaati
¥eci, non port mai abbandopar ka
ua originaria pohizia  per darfi: agh
ftraniers , ¢ Romani. coftumi ; fe vo-
Jeva fervir, :.cqchque yalla proprm
o 2, uta-

‘e
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ahd™, e -non diftry gére. ke’ lon-
taneramicizie di fratelli greci', che
diAfia, di Egitro , ¢ del Pelopon-
€SO tutto'éi'orno a quetti lidi appro-
-davano . E farta poi Criftiana tanto
meno- pore. {veftire i1 proprj, ed avi-
i1 - coftumi- a cagion . della calma:,
‘che qul fi godette , ove .rion & me-
moria-, che infieriffe alcuna perfe-
~cuzion di Criftiani ; pofcia a ca-
gton delle ‘colonie , e ‘de’ frequen-
.11 paflaggr di Vefcovi , & Eccle-
-fiaftici -; €. popolari .della Criftiani-
(13 greca : 1 .qualt tutti vemmero tra
.rioi .3 trovar ricovero , ed afilo in
molti travagli . Che fe col tempo
~ammife rito,’ e Vefcovo latino , cid
-avvenne , fecondo me, perché 1 due
Jinguaggr tra’ noftri coftituivan -quafi
-doppra, e diverfa nazione ; ta vici-
‘nanza di Roma, ¢ del Roman Pon-
‘tefice , che ‘cominci6 per valor -della
Religione dal tempo de’ Goti ad ave-
xe ingerenza negli affari &' Italia (on-
de poi mano, mano pafsd a tempera-
Ie , 8. componere il governo di effa );
e finalmente 1a diftanza del  greco
L . et
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Imperatore , che per mezzo di ava-
ri miniftri , che quid fpediva , fece
a Napoli fentire 1-malt di provin-
cia , induffe 1 Latim di quefta citea
ad ammetter Vefcovo , e rito latino
per trovare nel Roman Pontefice un
certo ajuto, ¢ foftegno; e fi anima-
ron con la forza ad eligger da fuos
nobili , e capi della cittadinanza il
Duca ,che la cutd governafle. Ma 1
Greci percontrario non s’ induffero ad
abbandonar la dependenza dal greco
Imperatore per affezione all’ origine,
e ritenner greca Chiefa, e Vefcovq,
e Clero co% linguaggio , e col co-
ftume de’ padri loro. -
- IX. Che, fe la civil polizia,e
la chiefaftica di Napoli ne ha fatto
veder quanta corrifpondenza pafsafle
tra nofiri della capitale , e del re-
.gno co’ Greci firanieri ; la qual fi

eve alla durata del doppio rito, e
duplice Chiefa ( almeno con un Core-
pifcopo prefidente al Clero greco) in
%uantp duro la fua liberta fotto 1

uchi : non ¢ per quefto , che con
la nuova fignoria de’ Normam{:ii , de=
, rag-
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firuee’ 1 preei foldavi , & i prefic
dell’ Imperatore in regro , una t
polizia in turto i ftruggefie : od a
mancar veniffe la detantata amicizia,
co’ Greci foraftieri . Perciocche &
nella capitale abbiam contezza aver
durato molte Parocchie di rito gre-
€0, fino 2’ primn tempi degli-Angioi-
ni; ¢ nel regno i Monaci Bafiliani
non ebber mai ne migliore, n¢ ‘mag-
gior protezione, che di quefti nuoe
vi Principi fovrani : talche fi accreb-
bero, e fi arricchirono, e a miglior
difciplina {i aftrinfero ; ¢ queft1 fe-
ﬁl}:tarono ad aturar d’ ogni parce

clla Grecia gente, ¢ atener ferma
¥ amicizia de’ noftri co’ Greci oltre-
marini . N¢ pertanto il Grecifmo fi
reftrinfe ne’foli chioftri de’Bafiliani;
- perciocche tante furono in quel tem-
po , ¢ dopo, le popolazion: grechs
in regno ; che dovendo I’ Imperator
Federigo II. pubblicare il fuo Codi~
ce , dové quello nel greco idioma
far dettare, con varieta non picciola,
~ -dal latino origimale; aggiugnendo, e

<himinuendo leggi per adattarfi alle

gre-
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eche cittd non poche,le quali gy
g:)rivano o fua ftagione: premura ,
¢ bifogno , che non meritavano al,
certo gli uwomini clauftrali , quafi
poft1 fuora della cittadinanza .
- X. Che fe Adriano Valefio nel-

le annotazioni ad un el?éio fatro a

Berengario Imperatore aflerma, che
le Crociate,o fian le guerre un tems.
po portate in Alfia, aprirono il com~
mercio de’ Franceli ¢o’ Greci ariche
tali, e molta amicizia fi firinfe feca
loro, onde le fcrittute di Eginardo,
di Abbone, Luitprando, Dudone, ¢
di altrt manifeftano 11 profitte fatta
nell’ erudizione , e nelle fcienze ; egly
¢ ficuro , che per opera de’ nOi%ri
Monaci greci di regno , maggior
amicizia, ¢ traffico di lettere ,-e dy
orientali viaggtatori ne’ fegul tra noj
prima, e dopo il tempo delle Cro-
ciate . Coﬁccﬁf: , e perfuntoria fi
puo chiamare I’ amicizia , e 'l traf-

fico vantato dal Valefio co’ fuoi

Francefi , fempre efteri > Greci di
Qriente ; I’ amicizia co’ noftr:i dove

per certo efler fratellanza piuttofta,
| che
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che amicizia : dache quefti e greel
erano nel linguaggio , greci ne co-
ftume , ¢ nel rito_fagro, la p par-
te dalle loro fedi ufcict per venire
a nol. -

XI. Ancora percht quefti Mo-
naci non {i reftaron punto nel chio-
fir' oziofi ; perciocche oltre 1 af-
fiduo ftudio delle trafcrizion de’ co-
dici greci ( che a competcnza de’
Monaci latini tuttoggiorno lavorava-
no ), tenevano eziandio aperta fcuo-
la 2’ que’ del regno, ed agli efteri
ancora di greca , ¢ latina erudizio-
ne . Ed in quanto allo ftudio del-
le: trafcrizioni baftar ponno le tefti-
monianze , che dalle Vite abbiamo
de’ Bafiliani S.Nilo,e S. Bartolommeo,
fiorit’in regno 1ntorno al x. fecolo ;
cui fi aggiugne il Monfaucon nella
fua Paleogra;;a ,-che auefta aver ve-
duto moltiflimi codici traferitti in Ca-
labria, ¢ nel regno del miglior ca-
rattere , ¢ della magsior efattezza
del mondo; ond’é, ch ¢’ rimprovera
chiunque oppofta opinion ne portaf-
{c . Ma delle fcuole ne fard teftimo-

nio
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nio q]:lcl Galateo, di fopra. ricorda=
to, C

he ne avvifa avere i noftri Ba~
filiani fomminiftrato anche 1l vitro 2’
giovani laici , che preflo loro ve-

niffero. ad * apprender arti , e fcien-
zione : fenza dire de’ rinomati, e con-
t1 maeftri di greco , che furono del
Petrarca e¢ di Boccaccio., Barlaa-

mo Calabrefe , e Leonzio di Teffalo-

nica, Monaci ancor di regno. - .
XII. Tanto ¢ po1 .vero,che non
pote¢ in alcun tempo tra” noftri , e

1 Greci. orientali mancare in alcun

modo l'amicizia, il traffico, €'l paffag,
gio continuo , onde. Napoli, ¢ ’1 re~

o , la piu parte greci di origine,

indeboliflero la corrifpondenza , o
infreddaflero la prumiera fratellanza.
Indi &, che 1l Gradenigo , ove de-
gl ltaliani , che feppero di greco
ne’fecoli barbari, lafcia di propofite
toccar del noftro regno, e de’ natu-
rali di eflo, perfuafo e ficuro , che
non mancafle mai , col vivente' lin-
gua§gip s 1110 5 € Chiefa gteca , I’
erudizion grecanica preflo 1 nofiri ,
CE e T Epe

ze , con la greca , e launa erudi- -

ssssss
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® per cérto - abbiamo Diplorha *di
Jfonfo il grande’ di Aragona , che
{tina’ un uom’ noftralé alla Lertura
déY greco idioma’; quel’, ché sfug-
y alla-diligenza dell’ Origlia ,*ove
o -Studis Napaletano . N& fi po-
teva fin- alcun modo credere , che’l
toftro Majo , L Galateo, fpeflo men-
tavato , il Sannazzaro, ed altri aferitt
all* Accaderhia noftra * del Pontaro , -
afpettaflera i fuggitivi di Coftartino-
poli _per apprender il greco linguag-
gia la prima ‘véla. o
| XIIL. E qui ¢ finalmente ifluo-
o da dir della rinovata amicizia,e
pir vivamente confermata de’ noftri,
<o’ Greci firanieri ; quando allx fta-
gion di quella’ miferabile caduta dek
reco' Impero fiam ghunti , con. T oce
vafiohe de noftri Re Aragonefi, ché
Shbiam mestovato . Perciocche eflens
dofi eftefa la- furia’ dell’ armi Turs-
thefche fapra I fole ‘dell* Arcipes
lago; ein tue quafi il Levante ,
mancato ‘appena il “forte fcudo- dek
Principe ‘di Epiro’ Scandatcbecco 5
che gran' tempo loro fe -atgine , aiizr‘x"

.
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1] Regno di Napoll,-e 13 Clemen’z‘;
de’ noftri Sovrani a molte Colonie 4
Albanefi ( cosi chiamate volgarmentg,
benche non diun fol luogo di Grec:a
.ufcite ) le porte, € die loro ricoverp
"umanjifimo dal tempo di Fexdinando
I. di Aragona. Onde &, che il Gre-
cifmo noftro, il quale andava a{pe-
gnerfi co’ Monaci Bafilian: , fi affor-
z6 di bella maniera, e fi rinvigori,
a -gloria di nofira pazione fempse
culta, fempre ofpitale, € fempre di
- fratellevole amor veftita, verfo 1 Gre-
“gi firanier1 1n ogn ftagione.

XIV. Qual maraviglia ¢ poi,fe
i noftri -Pontaniani { 1 primi forfe , |
che richiamarono a vita la cultura ‘ | |
de’ buoni ftudj 1n Italia , e per effa W
in Europa ) invaghit de’ culti Gre-
ci, che di giorno 1n giorno a nei
trapaffavan di Grecia , quelli nel)’ ,
intima_loro amicizia raccoglieffe- - o
ro ? Tal avvenne del Gaza tanto efti- :
mato da Elio Marchefe, ¢ dal Pon- | Y
tano fteflo, tal de’ due Accademici .
noftri Manilio Rallo, ¢ Michel -Ma, ;
rullo, I’ uno di Sparta, ! altro di Coe
. . C 2 flan-
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frantinopoli fuggitivo ; culiiffimi rel
greco non meno , che nel latin-fer-

mone ; ‘'onde furono delle amenith di

-poefia riftoratori . E I’ amicizia fa
anta, € sl congiunta, e fedele( do-,
'poche efli ebbero nell’ arme fervito
1 noftri Principt Aragonefi ) , ché
non - ifdegnd il pit mederato degli
uomini éiacomo Samnazaro, ingra-
z1a del Marullo , impreader lite ,
‘e foftenere  aperta guerrz contra
4l Poliziano , mordacifimo e fuper-
-bo tra’ lexterati d’ allora. H che va-
‘ghia di-pruova, ¢ di argomemto tra
le cofe accennate ( giucché in una
. prefazione non fi fa lecito ‘i1l differ-
tar , -molte citazioni d’ autori ar-
‘vecando ) per rendere il Eetror ficu-

-rvo della predicata amicizia de’noftri
~.¢o’ Grect , che 2 not paffavano fin

aghi eftremi tempi . Affezion lodevo-
te 4 che farebbe onefto rinovar tra

-not, ¢ fomemar verfo 1 prefenti Gre-

-ct, affai modeftc drappello e indu-
firiofo , che qui conferva la gre-
ca Liturgia , ¢ ne fa rammentar con

-piacere le noftre origim , € le ant-

chi-

o
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chitd ptu luminofe , col fempre be-

-nigno , ed ofpital coftume de’ Napo-
“letani,1n ogm eta.

XV. Che per certo parlanté

. pruova, € viva teftimonianza di tal

coftume , e della beneficenza de’ Prine

cipt Sovrani noftri faranno cotefti
-Greci prefenti, fuccedutr alla Colo-
-nia de’ Coronet fuggitivi , qui raccol-
‘11 dalla beneficenza di Carlo V. Im-
-peratore ; cui fi deve la Chiefa de’
-8S. Pietro e Paolo, per averla ab-
-bellita , e arricchita delle proprie
_induftrie, e difefela incontro a varj
:rabbiofi nemici, che I’ avrebbero fat-

ta paflar nell’ ofcuritd , e nella di-

A{perfione da due fecoli indietro. Fin-
che larga, e munificente protezione

non incontrarono efli nel Re Carlo

prima noftro , pofcia Auguito So-
‘vrano delle Spagne: oggi con vero,
‘e non fimulato rammarico de’ buont
-arapaffato . Delle cui giufte e vere

lod: fi ftancheranno a dire frabreve
molt ; comecché 10 reput , che a
dir-di ranto Principe , ¢ di quanta

gloria, quanto sblendore, quanto uti-
le
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le recafle alla cittd noftra, e pitifa-
cile trovare il fine onefto dell’ Ora-
zione , che il cominciamento . Poten-
do baftare in quefto mezzo di cofe
ricordar , come Napoli al fuo arri-
vo ufciffe dal baflo ftato di provin-
cia per divenir luminofa capnale in
Europa. Ove non piu fi concorre da
tutte parti ad ammirar le antiche
bellezze di natura,e la fertilita del
‘terreno ; ma ben la magnificenza Ro-
mana degli edificj , Ja commoditd
delle firadc , 11 commercio amplia- -
to, 1l luflo figlivol della ricchezza,
e tante altre maravigle della re-
{rante polizia:il tutto debito al Ro-
mano animo di- tanto Re , ed alia
paterna cura , con cui inolti anni
ne ha governato ; in fine regalando-
ne dell” amatifimo Figlio , ¢ noftro
Re, per non doverne 1n gran parte
la perdita fofpirare . Monument’ in~
fomma , che vengono tuttodi amplia-
- 11 dalla clemenza de’ prefent1 ama-
bilifimi Sovrani ; i quali vincono
“nella dolcezza del comando , € n¢’
{egni replicau di loro altuffima uma-
. a1~
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nitd ruet’ i Principt antegeffori. *

.. XVI. E poich¢ fopra ¢ fatto pa=
rola dell* Imperatoria magnificenza di
Carlo V. ‘10 non tralafcerd , com’ egli \
fu affezionato a’ Greci ancora Afiatici,
ed affegno cento oncie d’ oro - all®
anno, al Moniftero pofto nel Monte Si-
nai, fopra le dogane regie di Mefx
fina .. Ed ¢ memorabile , che i fe-
guiti Re di Spagna , che quefii re- |
gni_per tanti anm poffedettero , giam- -
mai per alcuna vicendevolezza di
cofe intermifero un tal pagamento .
E cid a diftizione di quel, che venne
con aliri Monifteri Oriente , e
di Gerufalemme praticato ,-cui del
" pari fu largo, e beneficente I’ Impe=
rator-Carlo 1n fare annuali aﬂigina‘-i
menti ; da che a queiti rimanent* ;
tempo di guerre intralafciavafi fat
pagamento, fenza interromper uel-
Io, gi& selito a contribuirfi a’Bafiliani
greci ‘del- Monte Sinai.. Il che viené
aeteftato,in una relazion fopra a’ Red
giftr: "di quella cittd fondata , dal -
Cuftode dc%l’-Archivio,,. qui trafmefla: |

in
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in occafion , che per 1 paflaggi -va-
rj di quefto Dominio ful principio
del prefente fecolo , fatta intermif-
fion di pagamenti, venne gul tra noi
1l Vefcovo governante quel Monifte-
ro a ripeterl’ infruttuofamente dalla
cognita aufteritd del Marchefe Ta- -
nucct . o
XVII. Ma ben abbiamo , on-
de - augurarne di meglio nel pre-
fente tempo), ¢ fopra ogni alura cofa
tenerne paghi e contenti del modo,
con cui gli Amabiliffimi , ¢ Munifi-
centiflimi noftri Sovrami, a_facilitare,
ed ampliare il commercio del Levan-.
te co’noftri Regni, han coftituito fca-
la, e porto franco Meflina, ed han-
no aflegnato foldo a’ Confoli, ¢ Vi-
ceconfolr 1n tutto I’ Oriente per ben
proteggere le noftre bandiere , ed.
afliftere 1 Nazionali in quelle par- -
ti . Nel che nefluno mi accuferd
di adulazione ( onde fono ftato lon-
tano dall’infanzia, e per cui foften-
go ancora 1’ afpro tenor della for-
tuna ), fe la gran parte di qReﬁa_.
T : {n
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Regia lode attribuiremo alla pruden,
za, e_al configlic non meno, che alla
generofa sblendidezza del Sig. Gene-
rale A&on, tutto intento alla gloria-
e vulitd proccurare di quefta Corona,
fenza intralafciar Puule, e la gloria
della Nazione ; eflendo quel, che per
me i attetta un avvenimento, e labo-
riofo tentativo feguito fotto gli occhi
nottri, e di tutta {?Europa . Tanto p1,
che 1 Levantini Greei hanno, onde
render perpetui ringraziament: alla
ﬁenerofa cura di tal Supremo Mini-

10, ove riguardino la diftinzion fe-

co loro praticata ultimamente , con
infinuare agli Armatori della Religion
Maltefe di aftenerfi dal perfeguirare
1 Grect Ottomani , che valicano no-
fir1 mari a fin di commercio, ancor-
che abbiano la bandiera Turca in-
nalberata . Siccome non fi puo fen-
za lode intralafciare 1l provvedimen-
10 prefo, onde i1 reftanti Greci ne-
goziator1 , che alle noftre- marine
approdano , non fian dal popolo in-
fultat1 , folito a confondere 1’ abito

nazionale di effi col Turchefco. (211-
D de
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d’ ¢, come fi & detto, che abbiamo,
onde afpettare fotto queﬁo governo
maggior favore di giorno in giorno
verfo i noftri Levantini ; i quah 0
che a’noftri lidi approdino , o chc
qui {i ftabilifcano , mante